
«Come l'acqua e l'aria, ora la cultu-
ra», e «Riprendiamoci il Valle», so-
no gli enormi striscioni appesi dal
loggione e che campeggiano lungo
i palchi del Teatro Valle di Roma.
La storica sede teatrale della capita-
le è in occupazione. Ieri mattina il
blitz di un centinaio di artisti e lavo-
ratori dello spettacolo che si è ritro-
vato nella famosa sala ferma da un
mese e in attesa della privatizzazio-
ne a causa della dismissione
dell’Ente Teatrale italiano.

Già da tempo questi lavoratori
intermittenti, precari e autorganiz-
zati si sono mobilitati contro i tagli
subiti dal mondo della cultura
(l’annosa vicenda del FUS-Fondo
Unico dello Spettacolo). «È qui che
riprendiamo la parola su ciò che è
nostro: il Valle rischia davvero la
chiusura o una trasformazione ra-
dicale della sua storia», hanno det-
to ieri. Una occupazione simbolica
di almeno tre giorni, autogestita,
animata da dibattiti ma anche da
spettacoli ed eventi per il pubblico.
Già da alcuni giorni infatti l’appel-
lo - lanciato dalla sigla aperta «La-
voratrici e lavoratori dello Spetta-
colo» - era stato sottoscritto da mol-
tissimi personaggi come, tra gli al-
tri: Andrea Camilleri, Fabrizio Gifu-
ni, Franca Valeri, Claudio Santama-
ria, Ascanio Celestini, Sabina Guz-
zanti, Maya Sansa, Elio Germano,
Emma Dante, Toni Servillo, Anna
Bonaiuto.

Il tema dello «stato dell’arte» si
ripropone per difendere «costitu-
zionalmente» il patrimonio artisti-
co del Paese offeso dalle politiche
governative che stanno dismetten-
do in maniera mirata la promozio-
ne e la tutela dei Beni Culturali. La
questione Valle da un punto di vi-
sta amministrativo-politico è com-
plessa: il Teatro, assieme alla Per-
gola di Firenze e al Duse di Bolo-
gna, era parte delle tre sale rimaste
in gestione o in proprietà al vec-
chio Eti, l’istituzione statale per la
diffusione e promozione della pro-
sa fondato nel 1942 e soppresso
più di un anno fa, dopo il bollino di
«ente inutile», con la manovra anti-
crisi di Tremonti.

In questi ultimi mesi il «proprie-

tario» dei tre spazi teatrali, erede
dell’Ente teatrale è di fatto il Ministe-
ro per i Beni e le Attività Culturali.
Certamente gli occupanti non rim-
piangono l’istituzione e il declino
dell’Eti, permeati negli anni da nepo-
tismi e clientele, ma la paventata pri-
vatizzazione di un monumento del-
la cultura artistica ha fatto rompere
ogni silenzio e dimenticare la timi-
dezza, finora alimentati dal ritornel-

lo bipartisan dello «statalismo». L'al-
larme era stato lanciato, pochi gior-
ni fa, anche dal regista Giancarlo Se-
pe durante la presentazione della
prossima stagione dell’Ambra Jovi-
nelli. Le voci incontrollate sul futuro
del Valle restano varie: da cordate di
ristoratori a nomi famosi, tutte co-
munque accomunate da una priva-
tizzazione di fatto. Ma anche ieri l’as-
sessore alla cultura del comune di

Roma Dino Gasperini, dopo un in-
contro con gli occupanti del Valle,
ha assicurato la tutela della storia e
dell’identità del Valle paventando,
prima di qualsiasi bando di assegna-
zione, un protocollo d’intesa per il
passaggio del Teatro dal Ministero a
Roma Capitale. Ma nella conferenza
stampa tenuta dagli occupanti si
chiarisce subito che le rassicurazioni
non bastano: chiedono la creazione

pDa ierimattina attori e lavoratori dello spettacolo hanno «invaso» la sala

p Tre giorni autogestiti ricchi di eventi: da Elio Germano a Sabina Guzzanti

Alcuni precari durante l’occupazione del teatro Valle

La cultura occupa il Valle
e si riprende il teatro
Per dire no ai privati
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Ieri mattina il Teatro Valle è sta-
to occupato per protesta da arti-
sti, attori e lavoratori dello spet-
tacolo. Da un mese la sala roma-
na è ferma e rischia la morte per
la soppressione dell’Eti. Il Co-
mune rassicura, ma non basta.

ROMA

EFFETTOTAGLI

Culture42
MERCOLEDÌ
15GIUGNO
2011


